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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
L’educazione è “un’arte delicata e sublime” e oggi rappresenta “una sfida culturale e un segno dei tempi”. La Chiesa italiana ha scelto – dopo il convegno ecclesiale di Verona del 2006 - di dedicare a questo tema gli “Orientamenti pastorali” per il decennio 2010-2020, con lo scopo primario di “rendere Dio presente in questo mondo e di far sì che ogni uomo possa incontrarlo, scoprendo la forza trasformante del suo amore e della sua verità”. Sono le parole con cui il card. Angelo Bagnasco, presidente della Cei, presenta il documento degli “Orientamenti pastorali”, reso noto giovedì 28 ottobre col titolo “Educare alla vita buona del Vangelo”. Con questo testo si propone “un’approfondita verifica dell’azione educativa della Chiesa in Italia”, in vista di “promuovere con rinnovato slancio questo servizio al bene della società”. Nella parte introduttiva si sottolinea che la Chiesa si dedica alla “cura del bene delle persone nella prospettiva di un umanesimo integrale e trascendente”. Si tratta di “educare al gusto dell’autentica bellezza della vita”, formando ad un tempo “intelligenza, volontà e capacità di amare”. Le comunità cristiane sul territorio nazionale si dovranno interrogare sul loro “agire” in quanto Chiesa che educa, confidenti “nel tesoro che il Signore ha posto nelle nostre mani”. 
(da Sir Attualità, 28 ottobre 2010)
Gli Orientamenti Pastorali per il decennio 2010-2020 dedicati all’educazione non sono una “cosa da sacrestia”, ma sono una proposta “per l’uomo contemporaneo” perché lo “provocano a riflettere sulle trasformazioni contemporanee, sui mezzi a disposizione, sulle politiche, anche, capaci di orientare e costruire la società”. È questa la riflessione di Alberto Campoleoni, esperto del mondo della scuola, contenuta in una nota per il Sir. Secondo Campoleoni il “punto cruciale” dell’“emergenza educativa” di oggi è “l’io chiuso in se stesso” che “rischia di essere sostanzialmente ‘impermeabile”: bisogna dunque “trovare modi nuovi, efficaci, per ri-costruire relazioni e attraverso di esse aprire una strada che permetta alle persone di ritrovarsi”. In questo senso l’impegno rinnovato della Chiesa nel campo educativo “vuole riproporre e testimoniare una speranza affidabile”, ovvero che “educare è difficile ma è possibile”. 
(da Sir Attualità, 28 ottobre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- La vita buona
In un mondo che cambia. Il momento attuale è segnato da profonde trasformazioni, dice il primo capitolo degli Orientamenti. C’è bisogno di “riferimenti affidabili”, mentre la cultura contemporanea sembra favorire “il disorientamento, il ripiegamento su se stessi e il narcisismo”. C’è “emergenza educativa” – come ha detto a più riprese il Papa – e la “formazione dell’identità personale” è sempre più difficile “in un contesto plurale”. L’incontro tra culture ed esperienze religiose diverse, la pretesa di un’educazione che vorrebbe essere “neutrale”, un diffuso “scetticismo e relativismo”, sempre denunciati da Benedetto XVI, fanno sì che la trasmissione dei grandi valori educativi da una generazione all’altra sia sempre più difficile. “A soffrirne di più è la famiglia”, rilevano gli Orientamenti, mentre si registra la “separazione tra le dimensioni costitutive della persona” (razionalità, affettività, corporeità e spiritualità). Armonizzare queste componenti, favorire uno “sviluppo armonioso di tutte le capacità dell’uomo” diviene quindi un compito educativo molto difficile, più che in passato. 

Guardare “con speranza” ai giovani. Di fronte a tali problematiche, la Chiesa sente di doversi interrogare su “come” attua la propria vocazione educativa al Vangelo e al suo messaggio di pienezza umana e cristiana. Nel secondo capitolo del documento si sottolinea l’urgenza di una verifica delle varie “dimensioni” dell’agire ecclesiale: missionaria, ecumenica e dialogica, caritativa e sociale, escatologica. La risposta a tutte le domande dell’uomo contemporaneo viene da “Gesù, maestro di verità e di vita” (terzo capitolo). Anzitutto è la famiglia che deve educare all’incontro col Cristo, oltre che con tutti gli uomini. In questo consiste “la crescita piena del figlio”, perché sia “orientato nel mondo” e dotato di “un orizzonte di senso”. Gli adulti, quindi, e i genitori tra di loro, sono i primi “educatori”, ai quali è chiesta “autorevolezza”, “credibilità”, coerenza di vita. Gruppi parrocchiali, associazioni, movimenti, volontariato, servizio in ambito sociale e in missione possono svolgere un importante ruolo formativo dei giovani, verso i quali occorre sempre “guardare con speranza”. Così hanno fatto, del resto, i grandi santi educatori di cui è piena la storia della Chiesa. 

Formare la “coscienza credente”. Il quarto capitolo è dedicato alla “Chiesa, comunità educante”, con i suoi strumenti a partire dalla famiglia stessa, chiamata alla formazione di fondo dei ragazzi. L’educazione successiva poi vede entrare in gioco la catechesi, i sacramenti, la liturgia, l’impegno di carità, quali elementi di “un potenziale educativo straordinario”. A questo livello si va formando la “coscienza credente”, che verrà corroborata – col crescere dell’età – da cammini specifici quali la scelta vocazionale, il matrimonio, la vita consacrata, il presbiterato, l’adesione ad associazioni e movimenti. Scuola e università giocano un ruolo altrettanto rilevante nell’educazione: oltre alla cultura, offrono gli strumenti per una “coscienza critica” che è alla base di una partecipazione convinta alla vita sociale. 

Nella cultura digitale. Tra i fattori educativi odierni gli Orientamenti citano “la cultura digitale”, vale a dire Internet, che “moltiplica a dismisura la rete dei contatti”, così che “le tradizionali agenzie educative sono state in gran parte soppiantate dal flusso mediatico”. È un campo che esige un particolare impegno della comunità cristiana. E tale impegno viene analizzato nel quinto capitolo, dove si offrono “indicazioni per la progettazione pastorale”, indicando anche “percorsi di vita buona” per la “costruzione dell’identità personale” a partire dai più piccoli. Il documento esorta infine a “promuovere nuove figure educative”, specie di fronte alle novità costituite da immigrazione, devianza, rotture familiari, carcere, nuove povertà.

(da Sir Attualità, 28 ottobre 2010)
	


- Antica e nuova passione
Trova le proprie radici nel convegno ecclesiale nazionale che si svolse a Verona nell'ottobre di quattro anni fa la scelta di dedicare alla questione educativa gli "Orientamenti pastorali" della Chiesa italiana per il decennio 2010-2020. Lo ricorda il presidente dei vescovi italiani, card. Angelo Bagnasco, nella presentazione delle linee guida per il cammino della comunità ecclesiale pubblicate ieri (28 ottobre) e che recano un titolo di grande impatto, oserei dire "scoliano", semplice nella sua immediatezza ma quanto mai ricco di profonde implicazioni: "Educare alla vita buona del Vangelo". "Significa in primo luogo - ricorda il card. Bagnasco - farci discepoli del Signore Gesù, il Maestro che non cessa di educare a un'umanità nuova e piena".
L'educazione è vista come la grande sfida di questi anni - e lo percepiamo costantemente tutti quanti, ogni giorno -. Su di essa la Chiesa intende continuare ad investire (del resto lo sta facendo da duemila anni) con ancora maggiore convinzione, riconoscendo come elemento essenziale della missione, affidatale dal Signore, "la cura del bene delle persone". Questa comporta la responsabilità e la sollecitudine di "educare al gusto dell'autentica bellezza della vita" sia nella prospettiva di fede, sia in quella pedagogica e culturale. Un compito "arduo ed entusiasmante" quello finalizzato ad un'educazione integrale della persona, "che aiuti a penetrare il senso della realtà, valorizzandone tutte le dimensioni", a compiere scelte responsabili, e sia in grado "di parlare al bisogno di significato e di felicità delle persone". Nonostante la presa di coscienza di quanto sia difficile educare in un contesto sociale in continua e rapida trasformazione nel quale i riferimenti sicuri sembrano venir meno, la comunità cristiana manifesta una grande fiducia che la anima nella ricerca di risposte valide, consapevole di poter far conto su una "riserva escatologica", ovvero "la speranza che non delude".
Tra i molteplici stimoli e le pregnanti riflessioni che gli "Orientamenti pastorali" offrono, è utile sottolineare il ruolo di responsabilità educativa riconosciuto alla famiglia, ovvero a entrambi i genitori. Viene evidenziato lo stretto legame tra educare e generare, per cui l'educazione è "un dovere essenziale, perché connesso alla trasmissione della vita". Come ognuno di noi non si dà la vita da solo ma la riceve in dono, così il bambino "impara a vivere guardando ai genitori e agli adulti". Un ruolo che incide in maniera essenziale anche sull'esperienza religiosa dei figli. Certo, educare in famiglia è "un'arte davvero difficile" in quanto molti genitori si sentono soli, inadeguati, impotenti, non supportati da una società che privilegia gli individui rispetto alla famiglia che ne costituisce la cellula fondamentale. Forti sono anche i condizionamenti esterni, gli elementi destabilizzanti, oltre al moltiplicarsi di situazioni di difficoltà causate da separazioni, divorzi e convivenze. Eppure l'istituzione familiare conserva il suo ruolo primario nell'ambito educativo. E la Chiesa si assume formalmente l'impegno "a sostenere i genitori nel loro ruolo di educatori, promuovendone la competenza mediante corsi di formazione, incontri, gruppi di confronto e di mutuo sostegno". Tutto questo nella convinzione che occorra realizzare una feconda alleanza educativa tra famiglia, comunità ecclesiale e società, perché se manca un agire concorde dove tutti operano in vista di uno stesso fine, condividendo un medesimo progetto educativo, il rischio è quello di risultare inefficaci e a rimetterci sono i figli.
La Chiesa italiana accetta la sfida, la scommessa dell'educazione, ma chiede ai credenti di condividere la sua stessa passione testimoniata nella storia da tante figure esemplari, da numerosi testimoni che con il loro impegno hanno fecondato anche le nostre comunità diocesane.
(Alberto Margoni, direttore “Verona Fedele” – Sir Attualità, 29 ottobre 2010)

- Mai senza il territorio 

Un “appello alla responsabilità, affinché l’adozione del tema educativo “non risulti la passiva esecuzione di un obbligo statutario, ma l’espressione di un’adesione profonda della mente e del cuore” al “cammino della Chiesa”: con queste parole mons. Mariano Crociata, segretario generale della Cei, intervenendo nei giorni scorsi al Consiglio nazionale dell’Azione cattolica ha inquadrato la sua riflessione sugli Orientamenti pastorali decennali sul tema dell’educazione all’interno del cammino associativo dell’Ac. Un discorso che può essere esteso alle comunità cristiane, alle associazioni e ai movimenti che hanno a cuore le sorti di uomini e donne di ogni età, ma soprattutto dei giovani. 


Il ruolo delle Chiese locali. Il segretario generale della Cei ha anzitutto definito la natura e il ruolo degli “Orientamenti”, parlando di “uno strumento pastorale, un quadro ermeneutico, una cornice di compatibilità dei percorsi che le singole Chiese sono chiamate a compiere per rispondere all’identità e alla missione proprie di ciascuna. L’identità inconfondibile di ogni singola comunità diocesana richiede che il suo cammino pastorale non ignori e nemmeno ripeta pedissequamente – ammessa la praticabilità concreta – le indicazioni del documento della Conferenza. Se ignorasse tali indicazioni, mostrerebbe una dissociazione tra il livello della Conferenza nazionale e quello della Chiesa locale; se le ripetesse senza alcun adattamento, rivelerebbe un mancato discernimento della situazione specifica e l’assenza di un’iniziativa propria; nell’uno e nell’altro caso a soffrirne sarebbe la comunione, ma poi anche la vita della Chiesa”. 

Cosa possono fare le associazioni. “Il primo punto di raccordo” tra Orientamenti, associazioni cattoliche e realtà ecclesiali è dunque la “cooperazione nella programmazione pastorale territoriale”: così mons. Crociata si è espresso, sottolineando il “Sentire cum Ecclesia” quale tratto caratteristico e quanto mai necessario in una fase come l’attuale. “Su di un piano generale – ha proseguito - per offrire un contributo davvero significativo al cammino della Chiesa bisogna entrare in sintonia con il suo pensiero, condividerne l’ansia pastorale, in concreto entrare nelle motivazioni di fondo della scelta dell’educazione come motivo unificante dell’orientamento pastorale del decennio. Va tenuto fermo che il compito educativo fa parte dell’attività ordinaria della vita della Chiesa e che la scelta di privilegiare questo ambito non fa passare in secondo piano tutti gli altri aspetti, ma piuttosto li vede ridisporsi attorno a questa scelta in modo da rendere possibile una spinta e segnare un passo in avanti nella missione evangelizzatrice della Chiesa”. 
Disgregazione dell’umano. “La situazione socio-culturale che induce a parlare di ‘emergenza educativa’ (Benedetto XVI, Lettera alla diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione, 21 gennaio 2008) – ha ricordato mons. Crociata - viene colta nel primo capitolo come attraversata da una lacerazione che interrompe il rapporto tra le generazioni, frammenta il tessuto sociale e giunge a destrutturare la stessa personalità umana scomponendone le dimensioni costitutive, razionale, affettiva e fisica”. Il segretario della Cei ha poi affermato che “contrariamente a larga parte del pensiero, che ha preteso in vari modi di asserire che solo espellendo Dio l’uomo può affermare se stesso, proprio l’affermazione di Dio si ripropone come la condizione per la vera affermazione dell’uomo, della sua autonomia e della sua libertà, in sintesi, della sua dignità”. Questo è stato il centro dell’appello di mons. Crociata, che vale un po’ per tutte le associazioni cattoliche, pur nelle diversità di carismi, per “una presenza convincente e solida di umanità dedita e accompagnante”.

(da Sir Attualità, 28 ottobre 2010)
- Con nuovo slancio
Gli “Orientamenti pastorali” per il decennio 2010-2020 sono dedicati all’educazione, tema che fa riferimento alla persona come elemento di unificazione dell’azione pastorale. Si tratta di una prospettiva che si pone in continuità e in sviluppo coerente con le indicazioni maturate nel corso del Convegno ecclesiale di Verona del 2006. Assumere la centralità della persona ha delle conseguenze importanti, che danno un’impronta nuova all’azione pastorale; ad esempio una rinnovata attenzione all’educazione, come esperienza umana di attenzione, cura, sollecitudine per chi sta crescendo, riconosciuto nel suo bisogno di essere aiutato attraverso la proposta, l’accompagnamento, il sostegno, il dialogo da parte della famiglia, della comunità, degli adulti in genere. 
Vi è un’immagine evangelica che introduce nella comprensione dello spirito con cui il documento affronta l’educazione: è quella di Gesù Maestro, che chiama a stare con sé, che incontra, che invita. La profonda umanità dei suoi incontri, lo sguardo posato con amore su ciascuna persona, la compassione e la misericordia con cui scioglie i cuori più duri sono proposti come lo stile anche dell’educatore di oggi, per ricordargli che per “stabilire un rapporto educativo occorre un incontro che susciti una relazione personale: non si tratta di trasmettere nozioni astratte, ma di offrire un’esperienza da condividere” (n.25): è un’affermazione che può fare da riferimento per una verifica del nostro modo di educare. 
Due immagini aiutano il lettore a entrare nello spirito della proposta che il documento intende offrire: quella della generazione e quella del cammino. La prima conduce la riflessione a scoprire il senso dell’educazione, come dono di sé, come vita che si comunica, patrimonio che si trasmette, distacco che si accetta perché chi è educato possa intraprendere con libertà il percorso della vita. Quella del cammino è immagine di concretezza, che suggerisce lo stile, la progressione, la compagnia, le riprese dopo le incertezze e le sconfitte…
Non si può parlare di educazione senza riferirsi a un protagonista di essa: l’educatore come “testimone della verità, della bellezza e del bene, cosciente che la propria umanità è insieme ricchezza e limite” (n.29). Ed è proprio parlando di educatori che il documento si sbilancia con un’indicazione e una scelta di grande valore: “Si avverte il bisogno di suscitare e sostenere una nuova generazione di cristiani che si dedichi all’opera educativa, capace di assumere come scelta di vita la passione per i ragazzi e per i giovani, disposta ad ascoltarli, accoglierli e accompagnarli, a far loro proposte esigenti anche in contrasto con la mentalità corrente” (n. 34). Tornare a parlare dell’educazione come scelta di vita: è prospettiva che ha bisogno di essere raccolta con decisione dalle comunità cristiane, a cominciare da quelle espressioni di esse che sono le associazioni e i movimenti ecclesiali, che pongono la formazione al centro del loro progetto. 
Un’ultima considerazione: il documento si conclude con l’indicazione di alcune priorità molto interessanti, che mostrano il legame sostanziale tra questi “Orientamenti pastorali” e il IV Convegno ecclesiale: esse mostrano come nei risultati maturati a Verona vi siano le premesse per rilanciare quasi un progetto educativo rinnovato che abbia al centro la persona e che faccia della “vita buona del Vangelo” l’obiettivo che lo qualifica. 
Gli “Orientamenti pastorali” sono rivolti all’azione futura delle comunità cristiane. L’auspicio è che possano liberare una vivace progettualità che restituisca all’impegno educativo lo slancio di cui ha bisogno, perché, affermano i vescovi, “abbiamo buone ragioni per ritenere di essere alle soglie di un tempo opportuno per nuovi inizi” (n. 30).

(Paola Bignardi – Sir Attualità, 28 ottobre 2010)
- Scommessa da vincere
L’educazione è una scommessa che si può vincere, se sapremo “ravvivare il coraggio, anzi la passione per l’educare”. 
È netta la convinzione che percorre gli orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il nuovo decennio: una convinzione sostenuta dal riconoscimento che sempre nella storia “Dio educa il suo popolo”, e dall’eredità proveniente dalle innumerevoli opere e “figure esemplari – tra cui non pochi santi – che hanno fatto dell’impegno educativo la loro missione”. Riconosciuti o nascosti. Di ieri e di oggi.
I vescovi non si nascondono le difficoltà che incontra chi accetta la responsabilità di accompagnare i più giovani nella crescita. I rischi e i fallimenti. In un contesto segnato dal disorientamento e dal ripiegamento su se stessi, in cui le distanze si polverizzano e le diverse generazioni sono sempre più estranee fra loro, la stessa educazione rischia di ridursi a interventi puramente funzionali e frammentari. Più a causa di adulti che faticano a proporre con passione ragioni profonde per vivere, in verità, che a motivo della fragilità in cui versano i giovani, ai quali – scrivono i vescovi – “vogliamo dedicare un’attenzione particolare”. “Educare alla vita buona del Vangelo” diventa così la priorità della Chiesa al tempo di facebook e dell’Ipod, perché la fede cristiana “è radice di pienezza umana, amica della libertà, dell’intelligenza e dell’amore”. E l’iniziativa educativa dei credenti si offre come patrimonio per tutti, finalizzato alla costruzione del bene comune.
Impegnandosi in questa prospettiva, la Chiesa guarda in primo luogo a se stessa, ponendosi l’obiettivo di diventare sempre più una “comunità educante” con tutta la propria vita, ma allo stesso tempo tende una mano verso l’esterno, desiderando stringere “alleanze educative” con quanti hanno a cuore il futuro dell’intera società. Perché l’educazione, sembra affermare il documento, è la questione su cui sta o cade non solo la permanenza della fede, ma la nostra stessa civiltà.
Alla famiglia, spesso lasciata sola, i vescovi riservano parole di grande fiducia e di sostegno; agli educatori e agli insegnanti, stima e riconoscenza. Non è però un discorso settoriale, o una miscellanea di paterne esortazioni e buoni consigli: c’è un “cantiere” in cui rimboccarsi le mani, dove “ogni adulto è chiamato a prendersi cura delle nuove generazioni, e diventa educatore quando ne assume i compiti relativi con la dovuta preparazione e con senso di responsabilità”.
La meta è un “umanesimo integrale e trascendente”, e la strada per raggiungerlo passa dal mettersi alla scuola del vero Maestro e dall’incontrare la persona, nell’insieme delle sue esperienze. Si tratta di “ricostruire” le relazioni, aprendole alla stabilità e alla gratuità, e così “educare all’accoglienza dell’altro e al discernimento della verità, alla solidarietà e al senso della festa, alla sobrietà e alla custodia del creato, alla mondialità e alla pace, alla legalità, alla responsabilità etica nell’economia e all’uso saggio delle tecnologie”. La lezione del Convegno ecclesiale di Verona è stata metabolizzata: “l’opera educativa si gioca sempre all’interno delle relazioni fondamentali dell’esistenza”, afferma il testo. L’educazione è la cifra della missione nel mondo che cambia e il centro attorno a cui ruotano i diversi aspetti della vita ecclesiale, compresa la “pastorale integrata”, il rinnovamento dell’iniziazione cristiana e degli itinerari di fede, la corresponsabilità tra le vocazioni e la comunione dei carismi.
È un progetto di uomo e di comunità, un dialogo di libertà e un “sì” alla vita, quello che scaturisce dalla paternità spirituale dei vescovi italiani e viene affidato alle singole Chiese particolari per una progettazione concorde a livello locale. L’esatto contrario di una ricetta con tutte le soluzioni per la crisi educativa. Nel decennio, scrivono, saranno necessari “ulteriori approfondimenti e sviluppi”. Il documento non può che costituire il primo passo di un cammino lungo e affascinante da cui nessuno può sentirsi escluso.
(Ernesto Diaco – Sir Attualità, 28 ottobre 2010)

- Con parole chiare
“All’educazione vogliamo dedicare questo decennio”. Parole chiare e programmatiche quelle dei Vescovi italiani, frutto di una consapevolezza: noi tutti siamo stati educati. Da Dio innanzitutto, che ha donato la sua legge come insegnamento e ha mandato il suo Figlio come maestro. Addirittura, qualche autore antico parlava di Gesù Cristo come del pedagogo. La Chiesa è stata voluta dal Salvatore come Madre e Maestra per annunziare a tutti gli uomini il piano della salvezza e per edificare in Cristo ogni cosa. Nella sua missione ha il dovere di occuparsi dell’intera vita dell’uomo, in quanto legata alla vocazione soprannaturale, indicando in che cosa consiste l’autentica realizzazione della persona. Questa è l’opera educativa, che ha insieme contenuti umani e spirituali.
Con l’educazione la Chiesa propone tanti valori che sono autenticamente umani, frutto dell’opera congiunta di fede e ragione; questi valori, però, non sono tutti uguali e sullo stesso piano; ve ne sono tre posti al di sopra di tutti, in quanto ritenuti irrinunciabili e non negoziabili, nel senso che o sono accettati insieme e integralmente o cade la proposta cristiana. Come è noto sono: il rispetto per ogni persona umana dal suo concepimento al tramonto naturale; l’unione tra l’uomo e la donna, fondata sul matrimonio; la libertà religiosa. Affermare questi è fare educazione, realizzando un umanesimo integrale trascendente. “Chi educa - leggiamo negli Orientamenti - è sollecito verso una persona concreta, pronto a farsene carico con amore e premura costante”. Non sono principi teorici o astratti, ma assolutamente concreti, perché esprimono quell’orizzonte entro cui si colloca il prendersi cura, mediante l’istruzione, il lavoro, la casa, l’assistenza nella malattia, etc. 
Nell’opera educativa la Chiesa fa cultura, contrapponendosi, per esempio, al nulla in cui spesso si vive. Situazione che è frutto di un modo di fare educazione, in cui chiamare il bene e il male con il loro nome e aiutare a distinguerli corrisponderebbe ad un condizionamento della libertà del soggetto; si dovrebbe essere neutrali, limitandosi a dare alcune informazioni. È frutto del rifiuto delle due fonti che orientano il cammino umano, delle due ali con le quali lo spirito umano raggiunge la verità; sono esse la ragione e la fede. La natura viene considerata secondo una dimensione puramente meccanica, incapace di contenere in sé alcun imperativo morale e valoriale. Nella medesima prospettiva, la Divina Rivelazione viene considerata come un momento dello sviluppo storico dell’umanità, un segmento di una vicenda ben più ampia. Sarebbe da leggersi unicamente in relazione a quel periodo e non costituirebbe alcuna pienezza. Se natura e Rivelazione sono messe a tacere, neanche la storia riesce più a parlare; occorre ritornare al concetto vero della natura come creazione di Dio che parla all’uomo e al ruolo della Rivelazione che si esprime nella creazione. Insieme operano quasi un concerto, che ha come parole il linguaggio stesso di Dio.
La formazione integrale della persona, ancora, è resa particolarmente difficile dall’aver attribuito un ruolo di egemonia ai sentimenti e alla spontaneità, così da considerare solo l’attimo presente. In verità, nella persona il mondo delle emozioni deve essere guidato dalla razionalità, la sola capace di dare un senso all’intera esistenza e di orientare le scelte in conformità con esso.
Altri ostacoli allo svolgimento dell’opera educativa sono, per esempio, l’insicurezza da parte dell’adulto nel proporre obiettivi credibili, sui quali valga la pena di costruire la propria esistenza; la crisi di identità del principale nucleo educativo, la famiglia; l’incertezza legislativa dell’istituzione scolastica; come anche, il disconoscimento della valenza educativa della parrocchia e delle altre realtà ecclesiali.
Davanti a questa situazione, la comunità cristiana non si rassegna. Con convinzione offre la sua proposta educativa, “il cui obiettivo fondamentale - scrivono i Vescovi italiani - è promuovere lo sviluppo della persona nella sua totalità, in quanto soggetto in relazione, secondo la grandezza somma della vocazione dell’uomo e la presenza in lui di un germe divino”. Questo progetto si concretizza nello sviluppo armonioso di tutte le dimensioni costitutive dell’uomo, quelle spirituali e quelle fisiche, secondo gli insegnamenti principali del Vangelo e nella prospettiva della vita della società, di cui egli è membro attivo. In questo modo la persona umana diventa capace di vivere quella fraternità universale, che corrisponde al disegno di Dio, e di realizzare il bene comune.
(Marco Doldi – Sir Attualità, 28 ottobre 2010)
- Fiducia nella vita
Gli “Orientamenti pastorali” della Chiesa italiana per i prossimi 10 anni rinforzano una volta di più la decisione della Chiesa di stare in mezzo alle persone e alla società di oggi, con la consapevolezza di un compito proprio, mai esaurito e da rinnovare nell’entusiasmo e nelle modalità, da vivere come autentica testimonianza.

Se “educare” è quasi la parola d’ordine degli “Orientamenti”, peraltro già anticipata e spesa nel tempo della lunga preparazione al documento, d’intensa riflessione della Chiesa italiana, anche sulla scorta di un magistero fermo di papa Benedetto XVI, l’altro termine che si affianca è “Vangelo”. Educare alla vita buona del Vangelo è l’intento della Chiesa, accompagnare l’uomo di oggi, come l’uomo di sempre, a scoprire la bellezza e la gioia della proposta di Gesù, che è vita piena. Lo dice con efficacia il card. Angelo Bagnasco, introducendo il documento dei vescovi: “La Chiesa continua nel tempo la sua opera: la sua storia bimillenaria è un intreccio fecondo di evangelizzazione e di educazione. Annunciare Cristo, vero Dio e vero uomo, significa portare a pienezza l’umanità e quindi seminare cultura e civiltà. Non c’è nulla nella nostra azione, che non abbia una significativa valenza educativa”.

Raccogliere la “sfida educativa” vuol dire anzitutto scommettere una volta di più sull’uomo. Sull’uomo di oggi che pure manifesta più d’una difficoltà, che sembra perdersi, quasi disorientato in una società e in una cultura povera di autentici punti di riferimento. Nella quale l’individualismo e la sostanziale “concentrazione” di tutto all’io, una falsa idea di autonomia, impediscono all’uomo di cogliere ciò che veramente è: persona in relazione, che si costruisce nel rapporto con gli altri, con l’Altro. È questo un “punto cruciale” dell’emergenza educativa contemporanea, anche perché l’io chiuso in se stesso rischia di essere sostanzialmente “impermeabile”. Bisogna dunque trovare modi nuovi, efficaci, per (ri)costruire relazioni e attraverso di esse aprire una strada che permetta alle persone di ritrovarsi.

Benedetto XVI, scrivendo ai fedeli di Roma, rilevava con lucidità questo scenario: “Rischiamo di diventare anche noi – diceva – come gli antichi pagani, ‘uomini senza speranza e senza Dio in questo mondo’, come scriveva l’apostolo Paolo ai cristiani di Efeso. Proprio da qui nasce la difficoltà forse più profonda per una vera opera educativa: alla radice della crisi dell’educazione c’è infatti una crisi di fiducia nella vita”. Una crisi che porta con sé scoraggiamento, magari l’idea di abbandonare il compito. Molti sono i passaggi, negli “Orientamenti”, che descrivono le difficoltà vissute ad esempio dalle famiglie, primi nuclei nei quali si gioca il compito educativo. 

Ecco dunque il senso pieno dell’impegno rinnovato della Chiesa nel campo educativo: riproporre e testimoniare “una speranza affidabile”. Dire una volta di più “non temete”. Educare è difficile, ma è possibile. Si può e si deve fare. Lo dice, la Chiesa, a se stessa. Invita le parrocchie a progettare e agire in modo coerente, esorta i cristiani a una testimonianza efficace e necessaria. Ma lo dice anche, la Chiesa, in generale a tutti gli uomini e alla società contemporanea, cui regala un sussulto di speranza, un invito a guardare in alto, a uscire dalle secche. Un invito e un’esortazione anche a fare insieme, a fare alleanze – indispensabili – in campo educativo. 

Allora questi nuovi “Orientamenti”, la riflessione e la richiesta di consapevolezza che viene nella e dalla Chiesa italiana per educare, proponendo all’uomo contemporaneo un orizzonte di vita buona, non sono una “cosa di sacrestia”. Piuttosto interpellano un po’ tutti. Provocano a riflettere sulle trasformazioni contemporanee, sui mezzi a disposizione, sulle politiche, anche, capaci di orientare e costruire la società. Chiedono a chi ha responsabilità di non tirarsi indietro.

(Alberto Campoleoni – Sir Attualità, 29 ottobre 2010)
- Oltre il nichilismo

«Una sfida culturale e un segno dei tempi»: così il card. Angelo Bagnasco definisce l’educazione – «arte delicata e sublime» – nella presentazione degli Orientamenti pastorali del nostro episcopato per il nuovo decennio. Con "Educare alla vita buona del Vangelo" – il cui testo integrale pubblichiamo oggi – la Chiesa italiana compie una scelta tematica forte e impegnativa. Che il presidente della Cei spiega ad Avvenire nelle sue molteplici implicazioni.
Eminenza, perché l’educazione come tema di riferimento per l’attività pastorale della Chiesa italiana?
«Si riparte dall’educare per una serie di ragioni convergenti. Anzitutto perché dopo il decennio dedicato a "Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia" è sembrato naturale mettere al centro l’educazione, giacché la fede è la proposta di una sequela che cambia l’uomo e lo rende ancora più umano. Non a caso il Vaticano II dice che "chi segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo". Come pastori, abitualmente accanto alla gente, percepiamo ogni giorno di più che c’è una pressante richiesta di umanizzare l’ambiente sociale, di ricostruire punti di riferimento valoriali e testimoniali. E questo richiede di "strappare" l’uomo dal torpore, richiamandolo all’essere. Questo è precisamente il compito educativo, a cui peraltro il Santo Padre ci richiama da tempo con alcuni suoi puntuali e lucidi interventi che hanno reso ancor più evidente la posta in gioco della cosiddetta "emergenza educativa". Del resto la scelta del prossimo decennio non è una novità assoluta. Da sempre la missione ecclesiale ha un’inconfondibile cifra educativa. Ci sono infatti un’esperienza e un patrimonio che la Chiesa sente di dover mettere a disposizione di tutti».

La questione educativa è un tema che interessa da vicino tutta la società, e dunque parla non solo ai cattolici. Le sembra che nel Paese sia percepita l’importanza di questa sfida? 
«A me pare proprio di sì. Anzi ne sono personalmente convinto. Da quello che scorgo nelle visite pastorali, mi pare di cogliere un desiderio sincero che appartiene a tanti, anche lontani dalla vita ecclesiale. Emerge, cioè, sempre di più il desiderio che si riprenda a fare una proposta di vita, che si superi quell’atteggiamento rinunciatario per cui nessuno ha più niente da dire o da insegnare, che si reagisca a quella rassegnazione che sembra essere una moderna ripresentazione del fatalismo pagano, per cui tanto non possiamo nulla rispetto a quello che ci accade. Recenti episodi di cronaca nera, peraltro sempre presenti nella società, confermano la serietà della posta in gioco e sembrano reclamare una risposta adeguata che non può essere improvvisata, ma richiede un investimento di lungo periodo. Infatti la vita, in certi momenti, può chiedere di improvvisare, ma l’uomo, per improvvisare, non può essere improvvisato, deve essere pronto, formato».

Quando si parla di educazione, il pensiero va ai più giovani. Qual è la strada per educare oggi le nuove generazioni?
«L’atmosfera culturale oggi prevalente è segnata dal nulla. Nulla di senso, nulla di valore, nulla di rapporti veri e costruttivi. È il nichilismo. Ma la vita chiede il contrario. Infatti chiede semplicemente di essere guardata, compresa, accolta con responsabilità. Educare vuol dire aprirsi alla vita. Ciò evidentemente non è senza conseguenze. Ci vuole infatti la libertà. Si nasce liberi, è vero, ma bisogna imparare a essere liberi, altrimenti si pensa che la libertà sia fare tutto ciò che si vuole. La libertà invece è autodominio e responsabilità, è rispondere delle proprie scelte, e rispondere significa che c’è qualcuno attorno a noi, che si è sempre insieme ad altri, che le scelte sono personali ma mai individualistiche e indifferenti in forza dei rapporti che si vivono. La strada dunque è recuperare il gusto della verità e al tempo stesso il sapore della libertà. La verità infatti esige una ricerca disinteressata che non teme la fatica e il sacrificio, perché onestà vuole che ci si lasci giudicare dalla verità piuttosto che essere noi a costruirla su misura dei nostri bisogni, spesso indotti».

L’emergenza educativa riguarda anche gli adulti, apparentemente a corto di modelli educativi, e loro stessi in difficoltà nel porsi come modelli credibili e autorevoli. Come si può rinnovare nelle figure educative la consapevolezza delle proprie responsabilità, perché non" rinuncino" ad educare?
«Gli adulti per primi devono recuperare la fiducia nella vita e nel futuro e credere che educare non solo è doveroso ma ancor prima è possibile. È questa l’autorevolezza che ci si attende dagli adulti e che rispetto ai figli non teme di apparire superata. In concreto vuol dire imbattersi in adulti che si giocano nel rapporto educativo e non giocano a fare gli "amiconi". Educare, d’altra parte, richiede una relazione esplicita perché la generazione non è semplice trasmissione di contenuti, ma chiama in causa la vita. Il senso di abbandono e di solitudine, che spesso caratterizza il vissuto giovanile, a me pare il segno del rarefarsi di presenze adulte significative, di punti di riferimento rassicuranti. Così facendo si privano le giovani generazioni della fiducia, tanto che molti di loro sono portati a percepire il futuro più come una minaccia che come una promessa. Oggi i giovani si aspettano dagli adulti non l’abbandono, ma la presa in carico, anche quando questo dovesse comportare tensione e contrapposizione. Penso poi che gli adulti debbano intensificare le alleanze tra diversi soggetti educativi. I preti devono sentire i genitori come interlocutori e viceversa, così come tra docenti e famiglia il rapporto va sostenuto e non evitato. La tentazione di scaricare la responsabilità sugli altri non è intelligente, e non aiuta di certo a fare la propria parte con serenità».

Gli Orientamenti parlano anzitutto alla Chiesa italiana: cosa si attende da diocesi, parrocchie e aggregazioni laicali sul fronte educativo?
«Forse anche la comunità cristiana può fare di più, senza lasciarsi sopraffare dalla sensazione che sia impossibile una proposta educativa seria. Al contrario la parrocchia, le associazioni i gruppi e i movimenti laicali devono far riferimento anzitutto alla propria storia e ai grandi santi dell’educazione, che hanno operato in tempi diversi ma sicuramente non meno difficili e complessi di quelli di oggi: a ogni stagione la Chiesa ha saputo far emergere carismi e talenti educativi in grado di rispondere alle condizioni sociali e culturali, senza mai rinunciare al compito dell’evangelizzazione. Su un altro fronte si richiede oggi un’avvertenza esplicita: fare più rete. Ci vuole dunque una maggiore collaborazione e intesa tra i diversi educatori della comunità cristiana: non è pensabile che i catechisti se ne stiano da una parte e gli operatori della Caritas o quelli che fanno sport da un’altra, quasi che non avessero nulla da condividere della stessa passione educativa. In fondo le persone che ci sono affidate non sono scomponibili, e la proposta, per essere vincente, deve poter essere integrale, cioè rivolgersi all’uomo in tutte le sue dimensioni».

Tra i tanti nodi educativi che si impongono, figura la formazione dei credenti a una coscienza che percepisca la centralità di quelli che il Papa e lei stesso, nel corso della recente Settimana Sociale, avete nuovamente definito come principi sui quali non è possibile alcuna mediazione. Come si affronta questo punto nevralgico in una società intrisa di relativismo culturale?
«Su molte cose è possibile, anzi, è bene che si operi una buona mediazione; ma ci sono pure questioni e valori per i quali questo non è possibile, pena la distruzione dei valori stessi. Come è noto, la luce della Rivelazione giunge all’uomo attraverso la duplice fonte della Scrittura e della Tradizione. Pertanto la Chiesa è parte integrante della crescita della fede e di ogni esperienza educativa: grazie alla sua voce il credente è aiutato a discernere nelle circostanze sempre mutevoli l’attualità della Parola. Insieme alla via della fede oggi, poi, è necessario re-imparare la via della ragione per cogliere nell’essere dell’uomo, in quella che viene definita la "natura umana", i valori e i diritti fondamentali quelli, costitutivi della sua dignità. Su questa duplice via della fede e della ragione è possibile ritrovare il fondamento ultimo di ogni educazione veramente integrale».

Un’altra agenzia educativa oggi sotto esame è la famiglia, fattore ancora decisivo nella tenuta sociale del nostro Paese. In che modo gli Orientamenti la riguardano, e come possono essere letti, accolti e tradotti da una famiglia?
«Gli Orientamenti riaffermano la centralità unica e irripetibile della famiglia fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna. Essa è e resta la cellula fondamentale della società in quanto è il grembo della vita, la prima scuola di umanesimo e, per chi crede, la sorgente della fede. L’incontro tra le diverse generazioni, che avviene nel cuore della famiglia, aiuta il giovane a scoprire e a gustare i valori della tradizione, della relazione, dell’autentica libertà e dell’amore. È nella famiglia che si fa l’esperienza della fiducia data e ricevuta e dell’amore come dono di sé; è nella famiglia – come afferma Papa Benedetto – che si plasma il volto di un popolo.

E in che modo gli Orientamenti "parlano" alla scuola?
«La scuola è un soggetto educativo di eccezionale valore, verso il quale la Chiesa guarda con estrema attenzione e rinnovata fiducia. Come nella più consolidata esperienza del nostro Paese, la Chiesa auspica una collaborazione sincera tra tutte le realtà (famiglia, scuola, comunità) perché nel rispetto delle competenze si realizzi un’alleanza in favore dell’educazione integrale. La scuola cattolica si inserisce in tale contesto, essendo – come è a tutti noto – una scuola pubblica e non privata, aperta dunque a tutti e con un profilo originale rispetto all’offerta formativa. Ciò che conta è aiutare tutti insieme la crescita di una comunità educante, cioè di un’atmosfera positiva che sappia generare uomini saggi e, qu el che più conta, persone buone. Così, di generazione in generazione, si rinnova l’esperienza dell’educare che consiste nel riappropriarsi della libertà: per noi credenti, la libertà dei figli di Dio». 

(Francesco Ognibene – Avvenire, 28 ottobre 2010)
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